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MEDIO ORIENTE Acquista credibilità il negoziato a distanza sui problema palestinese 

L'avallo sovietico ha rafforzato 
la «opzione giordana» di Araffat 

I radicali cambiamenti intervenuti nella situazione a poco più di dieci anni dal «settembre nero» - Fal
lito il tentativo di Begin di distruggerla, l'OLP dà concretezza alla sua iniziativa politica e diplomatica 

L'esplicito avallo garanti
to da Jurl Andropov alla pro
spettiva di una confederazio
ne giordano-palestinese è so
lo l'ultimo — in ordine di 
tempo — fra gli elementi di 
novità che oggi caratterizza
no la vicenda meriorientale e 
che fanno del «dopo Beirut» 
esattamente l'opposto di 
quanto si ripromettevano 
Begin e Sharon quando han
no deciso, alle soglie della 
scorsa estate, l'invasione del 
Libano. La cosiddetta «ope
razione pace per la Galilea* 
avrebbe dovuto essere la 
tomba dell'OLP e di Arafat; a 
cinque mesi dalla fine dell' 
assedio di Beirut e dalla par
tenza dello stesso Arafat dal
la capitale libanese, le azioni 
(politiche) dell'OLP e del suo 
leader sono invece più alte 
che mai, il problema della 
costituzione di un'entità sta
tale palestinese è sceso (mal
grado tutte le difficoltà) dal 
regno dell'utopia sul terreno 
delle formulazioni politiche 
concrete e l'isolamento poli
tico di Tel Aviv tocca un'e
stensione forse senza prece
denti. 

Nella storia di un popolo e 
di un paese dieci anni posso
no essere, secondo le circo
stanze, un periodo molto 
lungo o, al contrario, molto 
breve. Nel nostro caso, i poco 
più che dieci anni trascorsi 
dal «settembre nero» di Am
man appaiono come il solco 
che divide fra loro due fasi 
storiche radicalmente diver
se. Ancora nei tardi anni set
tanta, la cosiddetta «opzione 
giordana» del problema pale
stinese era per re Hussein un 
titolo di demerito, quasi di 
infamia, agli occhi di presso
ché tutto il mondo arabo; og
gi, dopo l'intesa raggiunta 
dal sovrano hascemita con il 
leader dell'OLP, quella stes
sa «opzione giordana» (sia 
pure opportunamente rive
duta e aggiornata) rappre
senta la chiave per mezzo 
della quale il progetto politi
co di Arafat acquista credibi
lità sul terreno della politica 
Internazionale. 

È un progetto che parte da 
lontano, almeno dalla estate 
del 1981, quando la conclu

sione del primo accordo di 
tregua mediato da Habib (e 
rotto solo dall'aggressione i-
sraeliana del giugno scorso) 
dimostrò chiaramente che la 
leadership dell'OLP aveva 
imboccato in modo deciso la 
strada dell'azione politica e 
diplomatica. Per il parados
so cui accennavamo all'Ini
zio, l'invasione del Libano ha 
reso questa prospettiva an
cora più forte e più credibile. 

In meno di cinque mesi, i 
tasselli del mosaico si sono 
andati via via collegando, 
spesso indipendentemente 
l'uno dall'altro ma comun
que in modo da lasciar già 
intravedere il disegno finale: 
il piano di Fez, con la riven
dicazione dello Stato palesti
nese e l'implicito riconosci
mento di Israele, l'accetta
zione da parte di Arafat di 
tutte le risoluzioni dell'ONU 
(anch'esso un implicito rico
noscimento di Israele); il pia
no Reagan, con la espressa 
menzione (per la prima vol
ta) dell'autodeterminazione 
palestinese e l'idea di un «le
game organico, fra la Gior
dania e la «entità autonoma» 
palestinese (anche se ancora 
non vi si parla di Stato); i 
fruttuosi colloqui fra Arafat 
e re Hussein, che è venuto 
così a capitalizzare la sua co
raggiosa opposizione alla po
litica di Camp David; e ora 
l'esplicito avallo sovietico al
le scelte compiute dall'OLP, 
inclusa la nuova «opzione 
giordana». 

Certamente è solo una 
parte del cammino: molto — 
anzi moltissimo — resta an
cora da fare, e lo scoglio del
l'oltranzismo di Begin (e del
le esitazioni e contraddizioni 
degli oppositori laburisti di 
Begin) può ancora far nau
fragare la nave della pace. 
Ma la polemica scoppiata 
proprio ieri in Israele sulle 
offerte di «intesa politica» a-
vanzate nel maggio scorso 
da Arafat e deliberatamente 
affossate da Begin con l'in
vasione del Libano (tesi non 
nuova e del tutto credibile) è 
un altro elemento che deve 
indurre a perseverare sulla 
strada intrapresa. 

Giancarlo Lannutti 

Ronald Reagan Yasser Arafat Yuri Andropov 

Per invadere il Libano, Begin 
rifiutò una intesa con l'OLP 

TEL AVIV — Il quotidiano israeliano «Yedio-
ty Aharonoth» ha rivelato ieri che alla vigilia 
dell'invasione israeliana del Libano il gover
no Begin avrebbe respinto un accordo propo
sto dall'OLP, tramite gli USA, in base al qua
le la stessa OLP avrebbe rinunciato all'attivi
tà bellica contro Israele. La rivelazione — 
attribuita dal giornale al ministro del turi
smo Avraham Sharir — ha immediatamente 
innescato una vivace polemica. 

Il deputato del partito «Shiunui» («cambia
mento», di centrosinistra, con 2 deputati) 
Mordecai Wirshubski ha detto che, se la rive
lazione è vera, la proposta palestinese doveva 
essere un fattore centrale da considerare pri
ma di lanciare la cosiddetta «operazione pace 
per la Galilea», in quanto avrebbe consentito 
di risparmiare centinaia di vite umane. 

Il quotidiano «Davar» (vicino all'opposizio

ne) scrive che la rivelazione di Sharir «confer
ma in parte tesi di varia origine, compresa 
l'OLP, che c'era un'intesa su un piano per un 
regolamento; per scongiurarlo, Israele lanciò 
la guerra. Le medesime fonti — continua il 
giornale — sostenevano che in questo ambito 
l'OLP era disposta a riconoscere lo Stato e-
braico. Comunque la rivelazione di Sharir 
contraddice le motivazioni ufficiali israelia
ne per scatenare la guerra nel Libano». 

Il deputato del «Likud» (governo) Benny 
Shalita ha sostenuto che la proposta fu re
spinta «per non scaricare la minaccia sui 
bambini ebrei nel mondo». Il deputato labu
rista Yossi Sarid, membro della commissione 
esteri del parlamento, ha replicato definendo 
l'episodio «gravissimo», mentre il partito 
•Shelli», diretto da Uri Avneri, ha chiesto le 
dimissioni del governo. 

Un quartier generale palestinese ad Amman? 
AMMAN — Re Hussein di Giordania avrebbe 
autorizzato il leader dell'OLP Yasser Arafat 
ad aprire ad Amman un «quartier generale» 
(politico, non militare). La notizia è riferita 
da «fonti autorevoli» citate dalla radio israe
liana e riprese dall'agenzia ANSA. Se confer
mata, suggellerebbe in modo clamoroso il 
superamento della tragica frattura del «set

tembre nero» del 1970, del resto già attuata 
con le recenti intese tra Arafat e re Hussein 
sulle prospettive di confederazione fra la 
Giordania e il futuro Stato palestinese. 

Il quartiere generale di Amman, un QG 
come si è detto «senza soldati», sarebbe gui
dato da Abu Jiad e avrebbe anche il controllo 
delle unità guerrigliere palestinesi tuttora 
dislocate nella vallata libanese della Bekaa. 

URSS Si intensifica l'iniziativa contro i fenomeni di corruzione 

Sotto l'urto della «cura Andri i t i IV» 
Le reazioni dell'uomo della strada alla linea del rigore inaugurata dal nuovo leader del Cremlino - L'azione 
svolta dalla stampa - Alcuni esempi di piccole riforme possibili - Clamorosi casi di abuso e di illegalità 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Khoroscee nacia-
lo, poldela», chi ben comincia è 
a metà dell'opera. Paese più 
ricco di proverbi forse non c'è, 
ed è probabile che, insieme al 
fiorire degli aneddoti, anche i 
proverbi saranno tutti mobili
tati per raffigurare popolare
scamente l'effetto dei primi at
ti della «cura Andropov». Certo 
é che il nuovo segretario del 
PCUS sta comunicando al pae
se segnali sempre più precisi, 
alcuni dei quali — non è diffici
le da capire — di quelli che la
sciano il segno sui destinatari. 
Sarà forse per questo se gli au
tisti di macchine dello Stato 
che fanno i tassisti abusivi fa
cendosi pagare due rubli a tra
gitto si vanno facendo più guar
dinghi. 

Già vola per la città la storia 
— o li notizia? — dei controlli 
della gente che esce dai grandi 
negozi del centro di Mosca: 
•Scusi compagno*, e il poliziot
to in borghese controlla l'iden
tità, il luogo di residenza, il luo
go di lavoro dell'interpellato. 
Poi si vedrà se ha infranto la 
legge della «propiska» (cioè se 
abita in un posto per il quale 
non dispone di autorizzazione) 
e. soprattutto, se andava a fare 
compere durante l'orario di la
voro. Si moltiplicano sui gior
nali notizie su segnalazioni di 

disfunzioni nel funzionamento 
degli apparati statali e puntuali 
notizie di punizioni per i re
sponsabili di reati. Tutto nella 
legge, nel rispetto rigoroso delle 
leggi, si ripete, ma chi viola la 
legge dev'essere punito, infles
sibilmente. «Creare un'atmo
sfera di insofferenza nei con
fronti di chi viola la disciplina 
del lavoro e la disciplina socia
le, gli assenteisti, gli ubriaconi, 
i delinquenti», scriveva la «Pra-
vda» mercoledì scorso riferendo 
di una riunione di rappresen
tanti di collettivi di lavoro cui 
ha preso parte il primo segreta
rio moscovita Viktor Griscin. 

Ed è indubbio che queste pa
role d'ordine toccano corde 
sensibili nell'animo della gente 
onesta, di chi fa il suo lavoro 
più o meno bene ogni giorno. 

Ma i piccoli uomini onesti 
sono poi anche gli stessi che per 
tanti, umanissimi motivi, sono 
costretti a loro volta a violare 
qualche norma. Allora non è 
più possibile dire loro sempli
cemente — come titolava di re
cente un giornale — «tvoi dom, 
tvoi gorod», la casa è tua, la cit
tà è tua; bisogna cercare le con
dizioni perché la gente possa 
«sentire» davvero come stanno 
le cose e non vederselo piovere 
sulla testa. Ed ecco che — ma 
avverto il lettore che vado per 
esempi — appare un editoriale 

della «Pravda», martedì scorso, 
che parla di come non funzio
nano i servizi, si chiede perché 
la gente è costretta ad abban
donare il posto di lavoro per 
andare a farsi riparare un paio 
di scarpe o cambiare la pila all' 
orologio. 

Milioni di ore di lavoro per
dute perché gli orari sono sba
gliati, milioni di piccole viola
zioni della disciplina che inqui
nano l'atmosfera, che danno 1' 
impressione che la regola sia 
quella di infischiarsene. E ven
gono fuori proposte, si può 
cambiare questa cosa o quella, 
si può migliorare: si delinea una 
strada di «piccole riforme ìndi-
spensabili» che forse potrebbe 
precedere quella di riforme più 
sostanziali, che tocchino alla 
radice le ragioni dell'infelice, 
quasi generale :ion funziona
mento di tutti i servizi, delle 
piccole riparazioni, delle attivi
tà che da noi sono artigiane e 
private e qui sono inesorabil
mente e — spesso — disastro
samente statali. 

«Questioni personali», titola
va ancora la «Pravda» dell'altro 
ieri pubblicando lettere di let
tori in cui stavano, una accanto 
all'altra, storie semplici di un 
tizio che deve ritirare un appa
recchio acustico e viene tratta
to bene dalla commessa nono
stante l'orario di lavoro fosse fi

nito e di un altro tizio che rac
conta l'epopea di un apparta
mento nuovo con la porta rotta. 
Una storia sul filo dell'incredì
bile, in cui Ivan Vassilievic vie
ne sballottato (in russo c'è or
mai un neologismo per descri
vere vicende analoghe: «otfu-
tbolivat'», essere preso a calci 
come un pallone). C'è ancora 
gente che fa il proprio dovere, 
dice il giornale, e ci sono quelli 
che pensano ai fatti propri. Ma 
giovedì, ancora la «Pravda» pro
pone una storia esemplare dove 
ì colpevoli sono puniti. 

«Appartamento altrui» è il ti
tolo. E si racconta che a Baku, 
in Azerbaigian, hanno scoperto 
che gli appartamenti non veni
vano distribuiti secondo le gra
duatorie legali ma andavano a 
chi piaceva alla ex compagna 
Agaeva, presidentessa del con
siglio di quartiere Oktiabrskij. 
Ex compagna perché l'hanno 
subito espulsa dal partito e 
hanno trasferito l'incartamen
to alla magistratura. Adesso 
però gli appartamenti illegal
mente assegnati verranno re
quisiti e chi ne aveva più d'uno 
— magari affittato a terzi — 
finirà nei guai. «Una soluzione 
— conclude l'organo del PCUS 
— che corrisponde pienamente 
alla linea di condotta delle or
ganizzazioni di partito dell'Ar-
zebaigian e che suscita una cal

da approvazione dei lavorato
ri». 

Ed è questa, assieme a quella 
delle piccole riforme possibili 
subito, l'altra costante che e-
merge, sempre più nettamente. 
Dare ascolto alle proteste della 
gente — ha detto Andropov al
la riunione del presidium del 
Soviet supremo di mercoledì 
scorso — esigere che le leggi 
siano rispettate da tutti «nono
stante qualsiasi influenza loca
le o settoriale», ma anche «po
tenziare le organizzazioni socia
li», «aumentare l'attività dei de
putati dei Soviet», promuovere 
e favorire «misure che elevino 
l'attività politica della popola
zione». E ancora, riprendendo 
un tema dallo stesso Andropov 
lungamente affrontato nel suo 
discorso pe~ il 60esimo dell' 
URSS, fare in modo che «tutte 
le nazionalità siano adeguata
mente rappresentate negli or
gani del potere sovietico». 

C'è, già delineato, un pro
gramma politico che non sem
bra destinato a scivolare sulla 
testa dei sovietici come un'on
data passeggera, anche se la 
vecchia venditrice del mercato 
colcosiano borbotta tra sé un 
antico proverbio diffidente: 
«Nacinai, da o kanze pomy-
scliai», comincia pure ma pensa 
a come finirà. 

Giuliette» Chiesa 

POLONIA 
Walesa non entra nei cantieri 
«Ostacoli assurdi, insisterò» 

DANZICA — «Gli ostacoli am
ministrativi che mi sono stati 
frapposti fanno parte di una 
tattica tutta particolare, non 
applicata per altri. Intendo tor
nare al lavoro e, combattendo 
per i miei diritti, lotto per il ri
spetto dei diritti elementari del 
mondo del lavoro». 

Così il leader del disciolto 
sindacato «Solidarnosc», Lech 
Walesa, ha dichiarato ai giorna
listi che per tutta la mattinata 
di ieri lo hanno seguito nel suo 
tentativo di rientrare ai cantie
ri Lenin, dove lavorava, dopo 
più di un anno. Davanti alla 
fabbrica c'erano sei camion del
la polizia e numerosi agenti in 

borghese. 
Walesa non ha nemmeno 

varcato il cancello, il suo lascia-

flassare risultava scaduto. Nel-
'ufficio del personale, dove era 

andato per averne uno nuovo, 
gli hanno comunicato che, per 
rientrare al lavoro, dovrà prima 
esibire una serie di documenti 
fra cui un rendiconto della ge
stione finanziaria del disciolto 
sindacato. Walesa, una volta 
tornato a casa, ha convocato i 
giornalisti e ha consegnato loro 
una-copia della lettera in cui 
chiede la riassunzione. Poi se 
n'è andato dal suo amico e con
fessore, il curato Henryk Jan-
kowski. 

Lech Walesa 

LIBANO 
Lagorio è tornato da Beirut 

ma non informa il Parlamento 
ROMA — Tornato dalla visita 
alle nostre truppe in Libano, il 
ministro della Difesa, Lelio La
gorio, non ha ritenuto di infor
mare il Parlamento sui risultati 
del viaggio. Eppure i militari 
che compongono la forza di pa
ce hanno non pochi problemi. 
Lo ricordano al ministro, in u-
n'interrogazione, i senatori co
munisti. Su alcuni giornali sono 
comparse denunce sulle condi
zioni di vita e di servizio dei sol
dati italiani. Che dice il mini
stro? 

Ancora, Lagorio ha detto che 
i reparti potrebbero aumentare 
fino a raggiungere il numero di 

una brigata. Ma questa è una 
decisione che solo l'approvario-
r.e del Parlamento può consen
tire. Infine, le truppe italiane 
sono in Libano già da quasi 
quattro mesi. Si pone il proble
ma di un avvicendamento per
ché la condizione di vita dei sol
dati non cominci a diventare 
troppo gravosa. E, anche in 

3uesto caso, manca chiarezza 
a parte del ministro della Di

fesa. Rimarrà l'orientamento 
finora seguito di inviare in Li
bano solo militari volontari? 
Non sarebbe infatti giusto ob
bligare a questa scelta i giovani 
di leve. 

CINA-URSS 

A marzo il nuovo negoziato 
Mosca polemica con Pechino 
L'annuncio della ripresa delle trattative è dato dal portavoce del ministero degli Esteri 
cinese - «Tempi Nuovi» rimprovera le rivendicazioni territoriali ai danni dell'URSS 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Qualcosa di serio, 
qualche Intoppo consistente 
sta ostacolando lo sviluppo 
delle relazioni cino-sovieti-
che? Un articolo del settima
nale «Tempi Nuovi», firmato 
osservatore, rimprovera alla 
parte cinese di risollevare la 
questione delle rivendicazio
ni territoriali nei confronti 
della Unione Sovietica. 

•Si ha l'impressione — 
scrive l'"Osservatore" — che 
la parte cinese stia tenendo 
la questione delle frontiere 
come "carta di riserva", co
me un espediente bell'e 
pronto, "sicuro", per ritarda
re il processo di normalizza
zione». In questo modo il set
timanale sovietico fornisce 
anche la risposta alla do
manda che aveva posto nel 
titolo («con quali scopi?») da
to all'articolo, la pubblica
zione del quale viene ad in
terrompere un ormai lungo 
periodo di completa assenza 
di polemiche antlcinesi su 
tutta la stampa sovietica. Da 
mesi, anzi, i giornali sovietici 
avevano ripreso a dare noti
zie «oggettive», senza com
menti più o meno malevoli, 
della vita interna cinese, del
le realizzazioni economiche e 
dei problemi, degli avveni
menti culturali e di quelli 
sportivi. Ancora recente
mente la «Sovietskaja Kultu-
ra» ha pubblicato le impres
sioni di viaggio in Cina di un 
gruppo di cantanti lirici che 
si è esibito all'Opera di Pe
chino, ma è solo un episodio 
di un lungo elenco di fatti 
che va ormai avanti dalla 
primavera dell'anno scorso. 

Gran parte dell'articolo è 
dedicata alla confutazione 
delle «rivendicazioni territo
riali» che diverse fonti cinesi 
starebbero riproponendo 
con insistenza negli ultimi 
tempi, ma qualche interro
gativo sorge — del resto lo 
stesso titolo dato alla pole
mica dell*«Osservatore» lo 
conferma — circa i veri o-
blettivl su cui i due interlo
cutori stanno disputando. 
«Tempi Nuovi» riconosce in
fatti che la parte cinese, co
me quella sovietica, ha di
mostrato «serie intenzioni» 
per un miglioramento delle 
relazioni recìproche, ma af-

PECHINO — Un portavoce del ministero degli Esteri ha annun
ciato ieri che la seconda fase del negoziato tra Cina e Unione 
Sovietica per normalizzare i rapporti a livello statale, comincerà 
«ai primi di marzo a Mosca». La prima tornata si era svolta a 
Pechino lo scorso autunno. Nel dare l'annuncio, il portavoce 
cinese non ha precisato la data esatta dell'inizio dei colloqui. 

ferma di essere «sconcertato» 
dai pronunciamenti di «un 
certo numero di dirigenti ci
nesi e di informazioni propa
gandistiche cinesi» che an
drebbero in direzione oppo
sta. Quando il settimanale 
passa al concreto, risulta che 
la sola fonte ad essere citata 
per nome a conferma della 
tesi è l'organo del PCC «Gen-
min Gibao», che «tra novem-

Brevi 

bre e dicembre» avrebbe o-
spltato «decine di articoli che 
denigrano il corso politico 
dell'Unione Sovietica» e nel 
quali sarebbero ricomparse 
le accuse a Mosca di «espan
sionismo e egemonismo». 

Non vi è cenno, in questo 
contesto, alle rivendicazioni 
territoriali cinesi e la preci
sazione temporale fatta da 
«Tempi Nuovi» sembra piut-

Fallito il negoziato tessile Cina-USA 
PECHINO — Dopo una settimana di intensi negoziati per il rinnovo dell'accordo 
tessile tra Cina e Stati Uniti, scaduto il 31 dicembre scorso, la delegazione 
statunitense è ripartita da Pechino per Washington senza aver raggiunto un 
accordo. Le esportazioni cinesi di prodotti tessili saranno dunque congelate a 
partire da oggi. 

Inchiesta a Londra su radiazioni H 
LONDRA — Su pressione di medici e vedove di ex militari colpiti dal cancro, il 
governo inglese ha aperto una inchiesta sulla asserzione che oltre 150 militari 
sono morti di cancro o hanno subito conseguenze di malattia da radiazioni per 
avere partecipato ad esperimenti atomici nel Pacifico meridionale. Il ministero 
della Difesa ha promesso di rivedere le cartelle sanitarie di 12 mila soldati e civili 
che presero parte agli esperimenti. 

Ucciso il leader del CIAD? 
TRIPOLI — Stando a congetture formulate dall'agenzia ufficiale libica «Jana». 
Hissène Habré. presidente ufficiate del Ciad, potrebbe essere rimasto ucciso nei 
violenti scontri divampati l'altra sera a Ndjamena, capitalo del paese eentroafri-
cano. Stando alla stessa fonte le forze rivoluzionarie del Ciad controllerebbero la 
situazione. 

«Le Monde» cambia veste 
PARIGI — «Le Monde*, il più autorevole quotidiano francese, cambia veste per 
quel che concerne il numero di fine settimana. Dal numero di domani si presen
terà ai lettori in maniera diversa, con supplementi settimanali e con una nuova 
impostazione. A ogni notizia o alle notizie più importanti seguranno note di 
approfondimento. 

Arrest i t ra gli oppositori in Tunisia 
TUNISI — Crea quaranta persone, appartenenti a vari movimenti dell'opposi
zione. sono state arrestato nel corso delle ultime settimane in tre differenti 
operazioni condona dalla polizia tunisina. Le notizie sono state diffuse da fonti 
qualificate dell'opposizione e non sono state ancora confermate dalle autorità di 
Tunisi. 

Brandt lascia il Parlamento Europeo 
STRASBURGO — L'ex cancelliere tedesco Willy Brandt ha rassegnato le proprie 
dimissioni da parlamentare europeo per dedicarsi con tutte le sue energie alla 
campagna per le elezioni generali del suo paese. 

tosto alludere a una reazione 
cinese negativa nei confronti 
della nuova leadership del 
Cremlino, in carica appunto 
solo da questo periodo in poi. 
Se questa interpretazione 
fosse esatta, la replica sovie
tica assumerebbe un signifi
cato assai più generale e sa
rebbe la prova che da parte 
cinese sono intervenuti mu
tamenti sostanziali di atteg
giamento. Del resto, prose
guendo nella lettura dell'ar
ticolo di «Osservatore» si co
glie immediatamente che il 
problema dei confini è solle
vato da pubblicazioni di pro
vincia, da manuali di storia 
degli istituti superiori cinesi 
di cui non viene precisata la 
data di edizione e che, quin
di, possono solo confermare 
che in un passato, anche re
cente, le autorità cinesi han
no utilizzato i problemi terri
toriali come strumento dì 
propaganda interna in chia
ve antisovietica, ma che non 
potrebbero, a rigore, essere 
interpretati come prove della 
cattiva volontà attuale dei 
dirigenti cinesi. 

«Tempi Nuovi» cita infatti, 
a sostegno della sua prote
sta, la rivista «Fronte delle 
scienze sociali», edita nella 
provincia di Jilin, «Studi e ri
cerche», che si pubblica nello 
Heilogjang, un manuale di 
storia del Tjanjin e il «dizio
nario geografico mondiale», 
edito a Shangai. Eppure — 
aggiunge «Osservatore» — la 
•parte cinese ha ripetuta
mente dichiarato di non ave
re rivendicazioni territoriali 
da porre all'URSS» e ricorda 
quello che nel 1960 l'allora 
premier Zhou Enlai disse a 
Edgar Snow: «se ognuno co
minciasse a rifare i conti an
dando indietro a tempi lon
tani, ci sarebbe un gran caos 
nel mondo». 

Del resto — è sempre il set
timanale sovietico a parlare 
— «non sarebbe più logico» 
proseguire le trattative sulle 
questioni di frontiera, quelle 
che furono sospese nel 1978, 
piuttosto che «far circolare 
artificiose ricerche "stori-
che"relative a territori che 
appartengono al partner del 
negoziato?» 

gi. e. 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Un certo otti
mismo domina a Managua 
nella riunione dell'ufficio di 
coordinamento dei paesi non 
allineati dedicata all'Ameri
ca latina ed ai Caraibi circa 
la possibilità di arrivare ad 
un accordo unitario sul do
cumento che dovrebbe esse
re approvato al termine dei 
lavori. 

Due i fatti che hanno ca
ratterizzato i recenti dibatti
ti: da un lato la scesa in cam
po del paesi che difendono 
una via di mezzo tra I due 
schieramenti, quello pro
gressista e quello conserva
tore, dall'altro, la presenta
zione da parte della delega
zione cubana di un docu
mento riservato che il gover
no degli Stati Uniti ha invia
to a paesi considerati «amici» 
perché nella riunione di Ma
nagua difendessero le posi
zioni statunitensi su Ameri
ca latina ed t Caraibi. Ma evi
dentemente qualcuno degli 
Stati amici era meno amico 
di quanto pensassero al di
partimento di Stato ed il do
cumento riservato è stato re
so pubblico e distribuito a 
tutte le delegazioni presenti 
dai cubani come prova dell' 
ingerenza nordamericana 
negli affari del movimento e 
come grossolano tentativo di 
condizionare il risultato del
la riunione di Managua. 

Nella seduta plenaria dei 
capi delegazione, hanno par
lato tra gli altri il ministro 
degli Esteri jugoslavo Lazar 
Mojsov, il vice ministro mes
sicano Victor Flores e il mi
nistro indiano Rao. La loro 
linea è stata quella di richia
marsi al valori originari del 
movimento e su questa base 
costruire non solo il docu
mento finale di Managua, 
ma anche due obicttivi più 
ambiziosi. Da un lato prepa-

MANAGUA 
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rare il successo della riunio
ne al vertice di Nuova Delhi 
in marzo, dall'altro fare della 
risoluzione di questa riunio
ne la base per far entrare a 
pieno titolo nel movimento 
importanti Stati latino ame
ricani che per ora sono solo 
osservatori, come Messico, 
Brasile, Colombia e Venezue
la. 

Era molto atteso l'inter
vento messicano, dato che si 
trattava di una delle pri irtis
sime uscite di politica estera 
della nuova amministrazio
ne De La Madrid. Il vice mi
nistro Flores ha prima di 
tutto ribadito la solidarietà 
del suo paese col Nicaragua 
sandinista ed ha poi ripropo
sto la necessità imperiosa di 
una trattativa tra tutte le 
parti in causa per scongiura
re in America latina e so
prattutto in Centro America 
una guerra spaventosa e dal
le conseguenze imprevedibi
li. In particolare. Il Messico 

Fidel Cestro 

propone che sulla base dell' 
accordo raggiunto recente
mente dai ministri degli E-
steri di Panama, Messico. 
Venezuela e Colombia si 
giunga ad un allargamento 
dei paesi che si impegnano 
nella ricerca delle vie per 
giungere ad un negoziato! 
Ufficiosamente si dice già 
che a questa iniziativa po
trebbero aggiungersi Perù, 
Bolivia e forse Argentina e 
c'è già qui qualcuno che ipo
tizza che potrebbero pren
dervi parte paesi europei co
me la Spagna, la Francia, r 
Austria, la Svezia e la Grecia. 

Vivaci polemiche ci sono 
state sul documento inviato 
dagli americani ad alcuni 
paesi e che è stato considera
lo qui come una interferenza 
grossolana negli affari inter
ni del movimento dei non al
lineati. In merito al Salvador 
il documento USA ripropone 
che la guerriglia semplice
mente deponga le armi e en

tri nel gioco «democratico». 
Un «gioco» che questo paese 
ha già pagato con 30 mila 
morti. Rifiuto totale quindi, 
da parte degli USA, della 
trattativa con il FDR-FMLN 
òhe guida la lotta per il rista
bilimento della democrazia 
in Saldavor. 

E invece proprio attorno 
all'idea di un negoziato sta 
trovando la sua unità la riu
nione di Managua. Si lotta 
accanitamente ancora su ag
gettivi ed articoli, ma la ten
denza sembra quella del 
compromesso. E il documen
to finale (sono stati approva
ti una cinquantina dei 60 ar
ticoli nella commissione di 
redazione) sarà più «progres
sista» di altri che lo hanno 
preceduto. «Perché si gioca 
sul campo del Nicaragua — 
diceva oggi un moderato che 
sa al calcio — ma poi si equi
librerà quando giocheremo 
sul campo di Nuova Delhi». 
Già è passato un blocco di 
articoli molto duri contro gii 
USA sul problema del Nica
ragua e l'altro ieri è stata ap--
provata, dopo una strenua 
battaglia, una aperta con
danna dell'emendamento 
Simms approvato dal Senato 
statunitense per dare una e-
ventuale base legale ad una 
aggressione militare a Cuba. 
I moderati stanno facendo 
una dura resistenza sulla. 
questione delle Malvine e su 
quella del Salvador. Il tenta
tivo non è solo quello di ab
bassare il tono sul due pro
blemi, ma anche quello di 
danneggiare 11 Nicaragua. Si 
cerca di insinuare che la du
rezza sul problema degli o-
spiti è pagato con la tiepidez
za verso Argentina e Salva
dor. Ma sembrano solo 
schermaglie, la tendenza 
sembra essere quella di un 
accordo unitario e positivo. 

Giorgio Oldrini 

NAZIONI UNITE 
Iniziative sindacali contro 
.'«apartheid» in Sudafrica 

NEW YORK — È in avanzata fase di preparazione una conferenza 
internazionale che studierà forme di mobilitazioni sindacali contro 
il Sudafrica. L'iniziativa viene dalle Nezioni Unite, a proporla è 
stato il rappresentante della Nigeria in seno all'organizzazione 
mondiale, che è anche presidente della Commissione contro la 
segregazione razziale, insieme al segretario generale dell'OUSA 
(organizzazione sindacale unitaria africana). Un'azione diretta dei 
lavoratori e dei sindacati, hanno dichiarato, è di importanza vitale 
nella lotta contro ('«apartheid». 

La conferenza viene proposta, fanno notare gli organizzatori, in 
un momento in cui i governi occidentali, in particolare Stati Uniti 
e Gran Bretagna, stanno invece aumentando la resistenza agli 
sforzi contro il razzismo delle Nazioni Unite, che tendono ad arri
vare all'imposizione di sanzioni obbligatorie contro il Sudafrica. E 
in particolare il governo di Reagan sta portando avanti una politi
ca di «contatto costruttivo» con Pretoria, che assieme ai tradiziona
le appoggio occidentale al Sudafrica, ha favorito la politica ranista 
e di aggressione di questo Paese. 
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